
 

A. M. CIRESE 

 
1 Il pianto funebre nei paesi serbocroati del Molise, 1957 * 

 
2. O naricaljkama u hrvatskim mjestima pokrajine Molise u Italiji, 1959 ** 
 
3. Il Congresso dei fokloristi  jugoslavi a Varaždin, agosto 1957: fotografie 
 
4. Ja se činia dani sagatra: pianto per il marito registrato a San Felice del 

Molise il 20 luglio 1954 voce di  Peppina Manzo  
 

CLICCARE SULLE RIGHE PER VISUALIZZARE LE SEZIONI DESIDERATE 

 
 
 
* Testo italiano inedito della comunicazione tenuta al Congresso dei folkloristi jugoslavi di 

Varazdin, agosto 1957 
 
** Traduzione in croato della Comunicazione del 1957 pubblicata negli Atti del Congresso 

di Varaždin (1959). 



A. M. CIRESE 

IL PIANTO FUNEBRE NEI PAESI SERBOCROATI DEL MOLISE∗ 

1957zzz 
 
Gli abitanti dei tre paesi serbocroati del Molise (Kruč, Mundimitar e Stifilič) 

hanno conservato in misura assai notevole l’uso della loro lingua d’origine; tuttavia il 
loro patrimonio di canti in serbocroato è molto limitato. Già all’inizio del secolo Milan 
Rešetar, nella sua opera fondamentale Die Serbokroatischen Kolonien Süditaliens1, notava 
come i serbocroati del Molise cantassero prevalentemente in molisano e canti 
appartenenti alla tradizione italiana; la sua osservazione è stata confermata dalle 
indagini successive, come del resto dimostra il capitolo XVI del secondo volume dei 
Canti popolari del Molise nel quale – con la validissima collaborazione di Milko Matičetov 
che qui ancora una volta ringraziamo -  abbiamo riunito tutti i testi di canti slavo-
molisani raccolti in circa cento anni di ricerche2: il numero complessivo dei testi che 
abbiamo potuto riunire sale appena a 32, anche se le numerose varianti attestano una 
forte vitalità tradizionale di alcuni di essi. 

Se noi ora confrontiamo lo scarso numero dei canti popolari slavo-molisani con 
la abbondante messe di canti popolari in albanese raccolti nelle vicine colonie albanesi 
dello stesso Molise (e si veda in proposito il capitolo XV dei già citati Canti popolari del 
Molise), apparirà chiaro che i due gruppi alloglotti, quello serbocroato e quello 
albanese, hanno seguito un diverso processo di adattamento al nuovo ambiente 
culturale in cui sono venuti a trovarsi dopo la loro immigrazione nel Molise. 
Dall’esame dei documenti a nostra disposizione ci è parso di poter dedurre(e si vedano 
le osservazioni e le note che accompagnano i testi dei canti slavo-molisani nel nostro 
lavoro già ricordato) che i gruppi serbocroati del Molise da un lato sembrano aver 
ceduto assai più degli albanesi alla pressione della cultura italo-molisana, ma dall’altro 
mostrano di aver comunicato ai paesi molisani circostanti elementi caratteristici del 
loro patrimonio culturale originario, come appunto pare sia avvenuto nel caso della 
“pagliara” di maggio a Zeleni Jurij3 . 

Una conclusione precisa sulle modalità e sulla natura degli scambi culturali 
avvenuti tra gruppi serbocroati immigrati nel Molise e cultura tradizionale italo-
molisana non è ancora possibile: occorrerebbe estendere l’indagine a tutto il 
complesso dei fatti folcloristici dei due ambienti: e mi sia consentito qui di auspicare 
che nel prossimo futuro possa svolgersi in loco una indagine accurata da parte di 

                                                 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
∗ Testo itaiano inedito della comunicazione tenuta al:Congresso dei folkloristi jugoslavi, Varazdin 

1957, poi pubblicata negli Atti del 1959 (O naricaljkama u hrvatskim mjestima pokrajine Molise u Italiji : vedi 
oltre) 
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studiosi italiani e jugoslavi in stretta collaborazione. Ma in attesa di ricerche più 
approfondite penso che sia utile segnalare all’attenzione degli studiosi un punto 
particolare che può avere notevole rilievo nello studio dei rapporti di cultura tra 
immigrati alloglotti e indigeni: si tratta della lamentazione funeraria che nel Molise ci è 
documentata da testi in dialetto molisano, in serbocroato e in albanese. Scopo della 
mia comunicazione è appunto quello di sottoporre agli studiosi qui convenuti alcuni 
documenti più significativi e talune osservazioni, che essi – slavisti e musicologi – 
potranno giudicare e collocare assai meglio di quanto non possa aver fatto io che non 
sono né slavista né musicologo. 

I testi di pianti funebri slavo-molisani sin qui raccolti sono dieci: numero non 
piccolo, se lo si confronta con il totale dei canti serbocroati riuniti nel Molise. Ma la 
maggior parte di questi pianti funebri venne raccolta prima del 1911, e due soli di essi 
vennero registrati su nastro magnetico da noi personalmente nel 1954. Ad eccezione 
dei due ultimi (che sono abbastanza ampi ed articolati in forza dei sussidi meccanici di 
cui ci siamo avvalsi e della indiscreta insistenza che abbiamo adoperato verso le 
informatrici), tutti questi testi sono assai scarni da punto di vista del contenuto e delle 
espressioni: più che veri e propri testi di lamenti essi sono soltanto la annotazione delle 
esclamazioni più appariscenti e più frequenti. Ritroviamo così tutta una serie di moduli 
assai comuni e ricorrenti in un gran numero di lamenti: “Come farò senza di te?”, 
“Dove mi hai lasciato?”, “Dove ti rivedrò?”, ecc. Siamo ad un livello così elementare 
che le somiglianze tra questi moduli e quelli molisani non ci dice assolutamente nulla. 
Neppure ha grande valore di prova il fatto che in questi testi serbocroati più 
anticamente raccolti manchi ogni carattere “narrativo”: non ci sia cioè alcun 
riferimento preciso e specifico a fatti e vicende personali del morto o di coloro che lo 
piangono. Gli elementi personali e “narrativi” sono invero fortemente presenti nei 
lamenti molisani ed anche in quelli albanesi del Molise, come ben può vedersi nei testi 
che ne abbiamo pubblicato; ma non si può dire che essi manchino realmente nelle 
lamentazioni slavo-molisane: la loro assenza nei testi più anticamente raccolti deriva 
con quasi assoluta certezza dalla incompletezza delle registrazioni, ed essi sono invece 
presenti in certa misura nei due testi più completi registrati su nastro. 

Veniamo dunque a questi ultimi che ci offrono un materiale di osservazione 
meno incompleto. Il primo fu raccolto ad Acquavica Collecroce (Kruč). Esso è una 
sorta di narrazione-lamento: infatti l’informatrice, Berenice Mirco, alternò la 
ripetizione recitativa delle formule abituali con la traduzione ed il commento di esse in 
italiano, e passò più volte dalla recitazione cadenzata alla lamentazione vera e propria, 
e cioè melodicamente atteggiata. La prima parte di questa narrazione-lamento è 
dedicata al marito; la seconda – con un passaggio non eccezionale in questa sorta di 
documenti – è invece dedicata alla figlia, ed è la parte più intima ed affettuosa. 

Ecco il testo del lamento4: 
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Ed eccone la traduzione: 
 
1. Oh marito mio che sei morto, oh bello marito mio quanto mi volevi bene; 

quanto mi facevi bestemmiare, ma io pure facevo bestemmiare te. 
2. Oh Luigi mio dove vai, povera me che mi hai lasciato quattro figli, Luigi mio. 
3. Marito mio, sono restata con quattro figli. (Come debbo fare, ho dovuto 

faticare, per [far] uscire il sole!)  
 4: Oh ricchezza mia dove sei andata, figlia mia!.  
5. “(Una figlia di diciotto nni, una giovanotta robusta. E piangi e piangi, e che 

vuoi piangere più)”; 
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6: Costui vole sentire come ti ho pianto; ti ho pianto con dolore, mamma, ma 

adesso, ma adesso come posso piangere che non mi escono le lagrime!  
7. “Figlia mia, ti ho pianto con il dolore tanti anni; ora se mi metto a fare il 

lamento,  ora mi scoprono le lagrime e si affligge il cuore”. 
8: Ricchezza mia, cuore di mamma, sei dovuta morire così giovane, donna 

grande, per i guai della gente.  
9: Adesso che paghi Dio tutto, mamma, che mamma ti porta a seppellire, figlia 

mia, figlia. 
10: Che ti prende la Madonna, mamma, che io mi sono lavata le mani come 

Pilato, cuore di mamma. 
11. Ricchezza mia, cuore di mamma, figlia mia: hai dovuto morire per i guai 

della gente. Una figlia di diciotto anni.  
12. (ora non posso più fare il lamento perchè altrimenti gli occhi si fanno 

fontane). 
 
Come chiaramente risulta dall’ascolto della registrazione, le prime espressioni 

(capoverso 1) sono state dette in fretta; poi, spinti dalle nostre insistenze, la Mirco 
“lamentò” l’espressione del capoverso 2, che subito tradusse in dialetto molisano 
(capoverso 3) aggiungendo il commento che abbiamo chiuso tra parentesi. In seguito 
alle nuove sollecitazioni dei nostri collaboratori locali5 la Mirco riprese a recitare le 
espressioni dei capoversi 4-7, subito commentandole o traducendole in dialetto 
molisano (capoversi 5: e 7). I capoversi 8-10 appaiono chiaramente “lamentati” sul 
modulo melodico, evidentemente assai logoro, già usato per il capoverso 2.  

E’ facile rilevare come in questo lamento siano presenti in notevole misura 
elementi di personalizzazione di cui abbiamo fatto cenno: Berenice Mirco non ci dà 
esclamazioni generiche, ma si tiene stretta alla sua storia personale. Sarebbe anche 
abbastanza facile dimostrare come esista una notevole omogeneità di concetti tra 
questo lamento e i componimenti molisani. Tuttavia, come abbiamo già osservato, si 
tratta di una analogia piuttosto generale e scarsamente caratteristica. 

 
Il secondo lamento registrato su nastro fu raccolto a San Felice (Stifilič) dalla 

voce di Peppina Manzo. Il testo, dal punto di vista del contenuto, è chiaramente diviso 
in due parti. Eccone la prima: 
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Ed eccone la traduzione: 
 
: 
 1: E s’è fatto giorno stamattina che ho mandato il marito fuori, non mi è venuto 

in casa.  
2: Ed è andato fuori mio marito e bello bello mi è morto, compagno mio.  
3: E il compagno mio fiora mi conduceva (?), e come debbo fare senza te, 

compagno mio?  
4: E andrò in campagna, compagno mio, e non ti troverò più, compagno mio.  
5: E dimmi, o mio compagno, dove ti debbo andare ad aspettare più, compagno 

mio.  
6: Io andrò ad aspettarti sotto il campanile e tu mi farai un segno in quel 

cimitero, compagno mio;  
7: e tu risponderai a quel segno, compagno mio, e tu devi tornare la sera a casa, 

compagno mio6. 
 
Anche qui compare qualche elemento di personalizzazione: si veda l’accenno al 

fatto che il marito morì in campagna (capoversi 1 e 2). Ma più caratteristico è il passo 
(verso 5-7) in cui si compie una malinconica idealizzazione del distacco dal morto: “A 
reci mi, moj kumpanji...”. Questo tipo di fantasia  non si incontra nei lamenti molisani, 
e possiamo dire che questo è forse il punto di maggiore differenza tra lamenti 
serbocroati del Molise e lamenti molisani che ci sia accaduto di notare. 

Ma l’elemento più caratteristico, dal punto di vista del contenuto, che si incontra 
nel lamento di Peppina Manzo è costituto dal fatto che la seconda parte è 
assolutamente parodistica. La lamentatrice, sollecitata insistentemente da noi a 
proseguire nel pianto, continuò il lamento con la medesima cantilena sino ad allora 
adoperata, lo trasformò deliberatamente in parodia. 

Ecco come si espresse: 
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Ed eccone la traduzione: 
 
8: E quando vorranno portarmi mio marito al cimitero, che io ho anche fame,  

che mi debbono portare il consuolo (termine con cui nell’Italia meridionale in genere 
si disegnano i cibi che gli amici offrono alla famiglia in  lutto recente) che devo 
mangiare.  

9: Adesso prenderò il pane e mangerò e non sarò soggetta a nessuno.  
10: Ma vorrei pure qualche altra cosa per rinfrescarmi la gola.  
11: Compagno mio, adesso ti ho perduto, adesso non ho più nessuno, adesso [ 

al diavolo dove sei] andato.  
 
L’ultimo capoverso fu pronunciato, in armonia con il suo contenuto, in una 

sorta di frettolosa concitazione. Le parole tra parentesi quadre sono solo formalmente 
congetturali: non essendo comprensibili nella registrazione quelle realmente 
pronunciate, contengono però il senso che l’informatrice dette in italiano 

Il fenomeno è assai interessante: si tratta evidentemente di una 
“improvvisazione”, così come del resto di “improvvisazione” può parlarsi a proposito 
del lamento di Berenice Mirco, là dove essa, continuando a rivolgersi alla figlia morta, 
aveva inserito nel suo lamento anche noi e la nostra richiesta di sentirla piangere; “Ovi 
hoca cut kako sa te plakala”. Non è questo il luogo per discutere del problema della 
“improvvisazione” nei lamenti funebri: ci basterà dire come anche nel Molise, nei 
lamenti in dialetto molisano, appaia chiaro che assiste un ordito di motivi stilistici e di 
contenuti tradizionalmente fissato, su cui si ritenesse una trama adatta al caso 
funerario specifico; e la struttura ritmica dei lamenti molisani è appunto tale che 
consente, pur rimanendo sostanzialmente la stessa, degli ampliamenti e delle 
contrazioni che permettono e insieme condizionano l’introduzione di nuovi concetti. 

Dalla considerazione dei contenuti giungiamo così al problema della struttura 
formale: è possibile identificare quella dei lamenti slavo-molisani? Il Rešetar, 
pubblicando i testi a lui noti, già si era proposta la questione. In un primo momento 
egli ironizzò la divisione in versi che G.I. Ascli aveva fatto del testo da lui raccolto, e 
negò che quel testo potesse chiamarsi “canto”, poiché non era cantato; ma poi, dinanzi 
alle trascrizioni di lamenti del Kovacic dovette riconoscere l’esistenza di una certa 
regolarità metrica, ed inoltre si avvide dell’esistenza di formule e moduli ostanti e 
ricorrenti. In sostanza il Rešetar avvertì che nei testi che aveva sott’occhio c’era un 
certo ritmo, c’era una certa comune regolarità, ma non riuscì a ricondurre quel ritmo e 
quella regolarità ad una qualsiasi norma costante o ad uno qualsiasi degli schemi 
metrici noti. 
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Qualche cosa di analogo avvenne per i lamenti in dialetto molisano sin qui 

raccolti: dal punto di vista formale e strutturale essi presentano qualche cosa di 
comune, hanno una loro “regolarità”, ma non possono essere ricondotti a nessuno 
degli schemi metrici più noti ed abituali. Non si può parlare di versi (ottonari, 
endecasillabi, ecc.), né di strofe (distici, quartine o sentine, ecc.), come invece avviene 
per i lamenti funebri di altre zone; si può però parlare – se sono giuste le analisi che 
abbiamo condotte – di una struttura ritmica costante le cui caratteristiche essenziali 
sono nella coincidenza del periodo logico con un modulo melodico, nella esistenza di 
una unità logico-melodica ad andamento ritmico costante, ma con numero variabile di 
sillabe e di membretti. Più che una descrizione varranno degli esempi. In un lamento 
molisano di Fossalto, che porta il numero 517 nella nostra raccolta, lo schema 
fondamentale dell’unità logico-melodica sembra essere fornito dalla espressione: 

 
E come vuglia fà senza de te, Pascale mine mamma. 

ossia:  

E come voglio fare senza di te, Pasquale mio, (di) mamma 
 
Sembra possibile riconoscere uno schema ritmico costitutivo da due periodi 

divisi da cesura: il che presenta una lieve cesura interna, rimane aperto su sillaba 
fortemente accentata mentre il secondo si risolve in cadenza parossitona: gli accenti 
ritmici cadono infatti sulle sillabe che indichiamo in corsivo e con accento: 

 
E còme vùglie fà / senzà de tè, // Pascàle mìne màmma. 
 
Se indichiamo con il segno della lunga le sillabe ritmicamente forti, se segniamo 

con apici quelle su cui cade un ulteriore accento particolarmente deciso, e se 
conserviamo alle sbarre semplici e doppie il compito di indicare le cesure 
rispettivamente lieve e netta, potremo costruire il seguente schema: 

 
 
 
Ora il fatto interessante è che lo schema generale rimane inalterato anche se 

varia notevolmente il numero delle sillabe sia nel primo che nel secondo periodo. In 
un altro punto del lamento si ha: 

 
E t’arecurde quandi iavam’a zappa / ne tutte e du, Pascale mine mamma 7 
 

in cui il primo periodo schematicamente risulta così: 

 

 

 
 
 
 
E’ evidente la sostanziale identità dello schema, anche se il numero delle sillabe è 

diverso. 
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In altri casi varia invece il secondo periodo, come nel punto che suona: 

 
E come èia fà senza de te, marite mine bille mamma 8 
 

in cui lo schema dopo la cesura risulta: 

 
 
 
 
In sostanza quella che abbiamo chiamato l’unità logico-melodica appare tale che 

consente, pur rimanendo identica, sostanziali variazioni del numero delle sillabe che la 
compongono, consentendo così l’inserimento e l’adattamento di contenuti diversi e 
nuovi nello schema tradizionale. 

Ma l’adeguamento dello schema ritmico alla varietà dei contenuti avviene anche 
in altro modo: oltre a variare il numero delle sillabe che compongono ogni periodo, si 
può moltiplicare il numero dei periodi. Così in un lamento di Bagnoli del Trigno (che 
nella nostra raccolta porta il n. 527) si ha il seguente capoverso iniziale: 

 
E Eriminia di la ne(nna) 
chinda èia da fane ine, ne(nna), 
senza de teni cori di la nenna 9 
 

che forniscono il seguente schema, seguito poi in tutto il lamento, anche se con 

numero di sillabe variato: 

 
 
 
 
 
 
 
Ma le variazioni avvengono anche variando il numero dei membretti che 

compongono l’unità logico-ritmica, e particolarmente con la ripetizione di B. Il 
capoverso 5 infatti suona: 

 
E Eriminia di la ne(nna), 
e io vado fori la matina, ne(nna), 
quindi ti alzi, cori di la ne(nna), 
sia vò ine a la macchia a la cerva, ne(nna), 
a mett’a magnane a l’animani, nenna scia10, 
 
 
fornendo il seguente schema: 
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Qualche cosa di simile sembra avvenire anche nei lamenti albanesi del Molise, 

tra i quali solo in un caso (al n. 599 della nostra raccolta) sembra possibile riconoscere 
una quartina con versi e rime. 

E per i lamenti slavo-molisani? E’ bene dire subito che non siamo in grado di 
fare considerazioni particolarmente conclusive. I testi più antichi non offrono 
possibilità di indagine, giacchè manca per essi la registrazione del modulo melodico 
che è essenziale per un’analisi del genere. I due testi registrati su nastro permettono 
invece qualche osservazione, ma sono troppo pochi e troppo logori per essere del 
tutto probanti. Sono tuttavia sufficienti a sollevare degli interrogativi, a porre delle 
questioni. 

Il primo di essi, la narrazione-lamento di Berenice Mirco, come abbiamo già 
notato, presenta il fenomeno dell’inserimento di un contenuto del tutto muovo della 
registrazione, la lamentatrice, allorché dice “Ovi oca cut kako sa te plakala”, non usa la 
melodia del lamento, ma evidentemente dispone il nuovo contenuto in una cadenza 
ritmica del tutto analoga a quella impiegata in altre parti della lamentazione. 

C’è poi da notare che i capoversi 2, 8, 9, 10 – i soli che siano stati “lamentati” 
nella cadenza melodica tipica – offrono una qualche analogia con i procedimenti dei 
lamenti molisani, due membretti di cadenza analoga, ma di variato numero di sillabe, 
nei capoversi 2 e 9; l’aggiunta di un terzo membretto nei capoversi 8 e 10. 

Ma il secondo lamento offre qualche elemento più significativo. Il modulo 
melodico è infatti assai logoro, ma per tutto il lamento resta evidente una cadenza 
costante che sembra offrire gli stessi caratteri di identità di ritmo e di diversità di 
numero di sillabe che abbiamo riscontrato nei lamenti molisani. C’è anzi sembrato 
possibile riconoscere anche in questo lamento quelle unità logico-melodiche che 
appaiono nei lamenti molisani: unità logico-melodiche distinte costantemente in due 
periodi: 

 

 
Anche la parte parodistica presenta il medesimo andamento; ma è significativo il 

fatto che appunto in questa parte, più evidentemente “improvvisata”, lo schema venga 
una volta violato, e l’unità logico-melodica si divida in tre periodi invece che in due, in 
un modo che – almeno a quanto è possibile giudicarne – sembra del tutto analogo al 
procedimento seguito nei lamenti molisani: 
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Le osservazioni che abbiamo fatto  non sono in alcun modo conclusive: servono 

soltanto a sollevare l’interrogativo della possibilità di una analogia strutturale e formale 
tra i lamenti molisani e quelli slavo-molisani. In sostanza, in tutta l’area del Molise non 
esistono lamenti che abbiano una organizzazione metrica di tipo noto: versi di precisa 
misura, rime e assonanze, strofe organizzate: l’unica eccezione in questo senso è 
rappresentata dalla quartina albanese che abbiamo ricordata. 

Ora, per ciò che concerne gli slavi del Molise, questa assenza di versi precisi  e di 
strofe è un fatto originario o un frutto del logoramento della tradizione? Nella loro 
patria d’origine esistono lamenti funebri  che abbiano una struttura comparabile non 
solo e non tanto con i loro esempi slavo-molisani, quanto con gli esempi – anch’essi 
logori ma ancora abbastanza organizzati – di pianto funebre molisano? E le analisi che 
di questi ultimi abbiamo tentato trova conferme o smentite nella comparazione? 

Sono queste le domande che miravamo a sottoporre con la nostra 
comunicazione: la quale dunque si conchiude con l’augurio che, sollecitati da questo 
contributo iniziale, musicologi e slavisti affrontino più compiutamente e più 
autorevolmente il problema. 

 
Pubblicato sul sito www.amcirese.it il 9 ott. 07 
 

http://www.amcirese.it/
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NOTE 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
1 Die Serbokroatischen Kolonien Siiditaliens, “Kaiserliche Akademie der 

Wissenschaften, Schriften der Balkankommission”, Band IX, Wien 1911. Ora anche in 
italiano: M. Rešetar, Le colonie serbocroate del Molise, introduzione italiana, prefazione, 
note, bibliografia a cura di Walter Breu e Monica Gardenghi, Amministrazione 
provunciale, Campobasso 1977. 

2 A.M. CIRESE, Volume secondo dei canti popolari del Molise, Rieti 1957, pp. 191-261 
(anche in estratto: A. M. CIRESE, Canti popolari delle colonie slavo-molisane, pubblicati con 
la collaborazione di Giovanni Maver e Milko Matičetov, Rieti 1957) 

3 A.M. CIRESE, La “pagliara” dei primo maggio nei paesi slavo-molisani (Prvomajska 
“pagliara” ali Zeleni Jurij v Slovanskih vasch Juene Italije), estr. da Slovenski Etnograf, 
VIII, Ljubljana 1955. 

4 Per la trascrizione si è impiegata la forma oggi corrente dell’alfabeto 
serbocroato in caratteri latini, ad eccezione del solo segno dj.  

5 Come chiaramente risulta dall’ascolto della registrazione, dicendole i 
collaboratori locali “cu vit kako ce krivis” (fa’ vedere come ti lamenti), la Mirco 
protestava: “Oh, nomo rec tako” (Oh, non mi dire così). 

6 Per una illustrazione del testo (e per il chiaro lapsus della informatrice ai 
capoversi 6 e 7, dove si sarebbe dovuto avere e io... e tu, (o viceversa) vedi le pp. 260-
261 del  secondo dei canti popolari del Molise. 

7 E ti ricordi quando andavamo a zappare tutti e due, Pasquale mio, (di) mamma 
8 E come debbo fare senza di te, marito mio bello (di) mamma. 
9 E Erminia della sorella, che cosa debbo fare io, cara, senza di te cuore della 

sorella. Le sillabe tra parentesi non vennero pronunciate dalla lamentratrice che così 
otteneva la terminazione ossitona che risulta dallo schema. 

10  E Erminia della sorella, e io vado fori la mattina, cara, quando ti alzi, cuore 
della sorella, se vuoi andare al bosco della quercia (?), cara, a mettere a mangiare gli 
animali, sorella mia. – Il senso del passo è solo sommariamente chiaro 





























Pianto per la morte del marito 
 registrato a San Felice del Molise il 20 luglio 1954  

dalla voce di Peppina Manzo di 76 anni 
<ascolto> 
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